














Zampillata dal seno profondo del mito, fissata nei suoi tratti fondamentali 
dai racconti filosofici di Platone e Lucrezio, e collocata una volta per tutte 
tra la fine del Quattrocento e l’inizio del Cinquecento dalla pittura veneziana 
nel paesaggio dell’Arcadia come nel luogo che le è proprio, la figura dell’età 
dell’oro non cessa di incantare la civiltà occidentale con la sua promessa 
di perfezione, della quale, a ben vedere, non è in fondo che un altro nome. 
Ma proprio tale promessa ha imprigionato la storia dell’Occidente 
nell’ossessiva ricerca di ogni possibile forma di Paradiso, dalle utopie 
politiche, classiche e neoclassiche, a quelle rivoluzionarie moderne e 
contemporanee, dal paradigma cristiano della salvezza al paradiso della 
tecnica, ultimo e definitivo dio evocato dal nostro mondo sulle rovine 
del vecchio dio della metafisica. Questo volume indaga sulla genealogia 
delle varie manifestazioni dell’età dell’oro nel corso della nostra storia, 
provando al contempo a indicare possibili percorsi alternativi alla sua 
ipnotica seduzione.
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